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Bulgaria 
Detenuti 
ancora 
in rivolta 
• H SOFIA. Il processo di de
mocratizzazione in Bulgaria 
sta avendo per la prima volta 
in questi anni, un riflesso an
che nel sistema carcerario del 
paese. Le condizioni di vita dei 
detenuti, infatti, finora veniva
no regolate secondo criteri pu
ramente amministrativi e le 
eventuali proteste, per quanto 
contenute, non uscivano dalla 
cinta degli stabilimenti di pe
na. Ora la situazione sta cam
biando e le carceri della Bulga
ria sono in rivolta. Mentre nella 
prigione di Sofia prosegue la 
protesta iniziata mercoledì, a 
Varna e Vraca gruppi di dete
nuti hanno dato il via a una se
ne di agitazioni le cui ragioni 
sono ancora poco chiare. Nel 
principale penitenziario della 
capitale un ottantina di prigio
nieri sono saliti sul tetto e mi
nacciano di suicidarsi se le lo
ro richieste non saranno accol
te. Ogni tre giorni uno di noi si 
butterà giù dal tetto», hanno 
latto sapere i rovoltosi dopo 
aver chiesto la revisione di sen
tenze considerate ingiuste, la 
riduzione dei tempi delle inda
gini e il miglioramento delle 
condizioni di vita nel carcere. 

Secondo fonti bene infor
mate, dei rappresentanti dei 
detenuti avevano raggiunto un 
accordo con le autorità e con 
alcuni dirigenti dell'Unione 
delle forze democratiche, la 
coalizione del maggiori gruppi 
d'opposizione. Ma "intesa non 
e stata accettata dai rivoltosi, 
che hanno ticcusato i loro 
compagni di averli traditi e 
hanno deciso di tornare sul tet
to. Alcuni hanno invece prefe
rito barricarsi nelle loro celle. 
Due reclusi sono stati ricovera
li in ospedale dopo aver tenta
lo di darsi fuoco. Secondo le 
autorità, i ribelli sono per la 
maggior parte tossicodipen
denti e malati di mente. 

Nicaragua 
Accordo 
in vista 
coni contras 
• • MANAGUA. I contras del 
Nicaragua e ufficiali dell'eser
cito sandinisla hanno raggiun
to una bozza di accordo, che 
dovrebbe essere firmato nelle 
prossime ore, per un cessate-
il-fuoco che ponga fine alla 
guerra civile nel paese. 

Nel colloqui non è stata tut
tavia affrontata la questione di 
quando i contras dovrebbero 
consegnare le armi a forze del
le Nazioni Unite. Un leader dei 
contras ha detto che ciò po
trebbe avvenire dopo l'insedia
mento del nuovo governo, il 25 
aprile. 

Per l'accordo sulla cessazio
ne del fuoco mancano ancora 
alcuni dettagli tecnici. Se sarà 
firmato nelle prossime ore po
trebbe entrare in vigore, se
condo il leader dei contras, 
Zarislides Sanchez, entro tre 
giorni. 

Ai colloqui hanno anche 
partecipato rappresentanti del 
presidente eletto Violeta Cha-
morrò, delle Nazioni Unite, 
dell'organizzazione degli Stati 
americani, e il cardinale Mi
guel Obando y Bravo. 

I contras hanno combattuto 
i sandinisti, con l'appoggio de
gli Stati Uniti, fin dall'inizio de
gli anni 80. I sandinisli sono 
stali sconfitti dalla coalizione 
di opposizione di Violeta Cha-
morro alle elezioni svoltesi il 
25 lebbraio scorso. 

Sempre in merito ai colloqui 
sandinisti e negoziatori della 
Uno (il Fronte di opposizione 
che ha vinto le elezioni) han
no riferito che il confronto 6 
proseguito in modo soddisfa
cente: la guerriglia non ha vo
luto fare dichiarazioni, ma do
po l'incontro di martedì matti
na con il presidente eletto Vio
leta Chamorro i rappresentanti 
dei contras hanno ammorbidi
to le loro posizioni (in apertu
ra dei colloqui avevano ribadi
to che avrebbero deposto le 
armi solo dopo i sandinisli). 

La magistratura d'appello 
ha ordinato martedì 
lo sgombero immediato 
ma la polizia non esegue 

Decisi altri 2 insediamenti 
Ieri nuove manifestazioni 
anche nel Santo Sepolcro 
Un ragazzo ucc so a Gaza 

Gerusalemme, i coloni rifiutano 
di lasciare l'ospizio occupato 
Gerusalemme è sempre nell'occhio del ciclone: il tri
bunale distrettuale ha ordinato martedì sera «l'imme
diato sgombero» dell'ospizio greco-ortodosso, ma gli 
ebrei ultras che lo occupano non accennano ad an
darsene e ricorrono all'Alta Corte. Ieri altre due ma
nifestazioni, una all'interno del Santo Sepolcro. Nuo
ve colonie a Gaza e Gerico. Un palestinese ventenne 
ucciso dai soldati di Gaza, sparatoria a Nablus. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• i II braccio di ferro a Geru
salemme continua: la magi
stratura israeliana, malgrado le 
pressioni e I condizionamenti, 
da torto per la seconda volta ai 
coloni religiosi che hanno pro
vocatoriamente occupato l'o
spizio greco-ortodosso presso 
il Santo Sepolcro, ma gli ultras 
non cedono, restano asserra
gliati all'interno dell'edificio 
sotto la protezione della poli
zia militare e si fanno forti del
l'appoggio e degli incoraggia
menti della destra.govemativa 
ed estrema. E ogni giorno che 
passa cresce il rischio che la si
tuazione degeneri in nuovi, 
gravi scontri. Già ieri ci sono 
state altre due manifestazioni: 
una di fedeli greco-ortodossi 
venuti da Ramallah, che han
no sfilalo senza incidenti fino 

al patriarcato, e una di giovani 
palestinesi che sono penetrati, 
per il secondo giorno consecu
tivo, all'interno della ciesa del 
Santo Sepolcro, per sfuggire ai 
soldati. 

Già martedì un centinaio di 
giovani palestinesi avevano 
manifestato all'inlemo della 
basilica, gridando slogan e 
sventolando bandiere del-
l'Otp, fra le proteste dei religio
si. Ieri mattina si sono vissuti 
nuovamente momenti di estre
ma tensione e si è evitato il 
peggio per un soffio. Una set
tantina di ragazzi palestinesi, 
incalzati dai «berretti verdi» 
della polizia di frontiera, sono 
penetrali nella chiesa gridan
do slogan nazionalisti, mentre 
i soldati 11 aspettavano all'e
sterno, bloccando l'uscita. Un 

frate della Custodia francesca
na di Terrasania ha fatto di tut
to per convincere i militari ad 
andarsene, rendendoli alme
no in parte responsabili di 
quanto stava accadendo all'in
terno del tempio. Alla fine la 
sua opera ha avuto successo e 
t palestinesi sono slati fatti 
uscire attraverso i conventi gre
co e francescano; quest'ultimo 
ha riportato lei rottura di alcuni 
vetri. 

A poca disianza i poliziotti 
continuavano a presidiare l'o
spizio di San Giovanni occupa
to dai coloni israeliani,mentre 
questi andavano e venivano 
armali di pistole e mitragliatori 
Uzi e tenendosi in contatto fra 
di loro con walkie-talkie. In 
mattinata si sono recati nell'o
spizio il prendente del Parla
mento Dov Shilanski (del Li-
kud) e l'esponente laburista 
Mordechai Gur, i due hanno 
detto ai giornalisti di aver volu
to «rendersi conto della situa
zione», ma gli occupanti han
no consideri to queste visite 
come espressioni di solidarietà 
con il loro gesto. Del resto la 
stampa israeliana punta sem
pre di più il dito accusatore 
contro gli ambienti del gover
no per la operazione di acqui
sto di immobili nella Città Vec

chia per inviarvi aioni: si fan
no i nomi di quat in personali
tà del Likud, e pi?: isamente il 
vice-premier Levy il ministro 
della Giustizia Mei dor, il «su-
perfalco» Sharori, il ministro 
Holmert; la «Iure vi rde> all'oc
cupazione dell'osi; izlo sareb
be stata data in ma riunione 
svoltasi al ministeri. della Giu
stizia, secondo quinto scrive 
lo YediothAharono h. 

Tutto ciò awirn : in aperta 
violazione delle eie ibere della 
magistratura. Martedì pome
riggio, discutendo il ricorso 
contro la prima ordinanza di 
sgombero, il tribyiale distret
tuale ha nuovamci ite ordinato 
ai coloni di lasciate l'edificio 
entro le nove di ieri mattina, ri
tenendo che il protrarsi del
l'occupazione sia fonte di pos
sibili disordini. M.i > coloni non 
hanno ubbidito, ne le autorità 
hanno cercato di obbligarli a 
farlo. La polizia, che continua 
a «proteggere» gli occupanti, 
ha accampalo II pretesto della 
propria «incompetenza» e ha 
detto di aver trasmesso la prati
ca «all'ufficio sfratti», come se 
si trattasse di una banale causa 
di locazione, lì .j nulla sono 
valse finorc le proteste dei 
gruppi e dei parlamentari paci

fisti, alle quali si è aggiunta 
quella della Unione mondiale 
dell'ebraismo progressista 
(Wupj), che riunisce più di 
mille comunità israelitiche di 
venti nazioni e ha definito l'o
peralo dei coloni «una provo
cazione rozza e ingiustificata». 

Va ripetuto, tuttavia, che 
non si tratta di una provocazio
ne isolata, ma di un nuovo tas
sello di una politica di delibe
rata colonizzazione che il go
verno Shamir - anche se privo 
di maggioranza e provvisorio -
continua a portare avanti. Ieri 
nella striscia di Gaza è iniziata, 
con l'impiego di grosse mac
chine scavatrici, la costruzione 
del nuovo insediamene israe
liano di Dugit, praticamente 
adiacente al campo profughi 
di Khan Yunls; e un altro inse
diamento è stato autorizzalo a 
poca distanza da Gerusalem
me, sulta strada per Gerico. 
Proprio nel campo di Khan Yu-
nis un ragazzo di vent'anni £ 
stato ieri ucciso dal fuoco dei 
soldati. A Nablus, dove marte
dì c'erano stati una decina di 
feriti, Ira cui un prete di 60 anni 
e una bimba di 10, giovani ar
mati di fucili automatici hanno 
sparato contro una postazione 
militare. 

Il governo finora reticente sulle forniture inglesi alTIrak 

La Thatcher alla fine ammette: 
«Sequestrate partì del supercannone» 
Un'altra brutta figura per la Thatcher e per il governo. 
Il ministro dell'Industria, Nicholas Ridley, in una riu
nione della Camera dei Comuni in. cui sono volate ac
cuse pesantissime, ha ammesso che giganteschi tubi 
dati da industrie britanniche all'Irak sono «parti di un 
supercannone» I cui disegni erano stati-realizzati da 
Gerald Bull. I laburisti sono passati subito all'attacco: 
«È gravissimo che il governo abbia chiuso un occhio». 

D A I NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

• 1 LONDRA. Ormai non ci so
no dubbi: la dogana britannica 
sequestrò il IO aprile nel porto 
di Tccsport. nelle vicinanze di 
Middlcsbrough, non già tubi 
per l'industna petrolchimica 
irakena ma parti di quel «su
percannone» al quale aveva la
vorato, finché un colpo di pi
stola non lo ha freddato il 22 
marzo a Bruxelles, il canadese 
Gerald Bull definito come «il 
genio della balistica». 

Il governo tory lo ha ammes
so ieri sera a Wcstminster, nel 

Urss 
Ammoniti 
i giudici 
antimafia 
• 1 MOSCA. I giudici sovietici 
antimafia Telman Gdlijn e Ni-
kolai Ivanov sono stati ammo
niti dal Parlamento sovietico 
per le loro dichiarazioni «non 
provate», e dovranno collabo
rare con i magistrali che si oc
cupano del loro caso, pur con
servando l'immunità parla
mentare. La dirigenza della 
procura generale dell'Ur». in
vece, è stata accusala di non 
aver assicuralo «il dovuto con
trollo sulle attività illegali» di 
Gdlian e Ivanov. «il che ha per
messo la violazione della leg
ge- da parte dei due. 

Queste sono le conclusioni 
tratte dal Soviet supremo del-
t'Urss dopo il dibattito sulla re
lazione parlamentare incarica
ta di occuparsi dei fatti. I due 
giudici, che a partire dai primi 
anni Ottanta diressero le in
chieste contro la mafia uzbe-
ka, denunciarono agli inizi del
lo scorso anno i legami di cor
ruzione con alti funzionari so
vietici, tra cui Egor Ligaciov, 
membro del Phlibuo del Pcus, 
considerato capofila dei con
servatori. Il Parlamento ha tut
tavia definito «infondate» le ac
cuse di Gdlian e Ivanov. 

Il Parlamento ha dato inoltre 
indicazione al governo, agli or
gani giudiziari, al ministero de
gli Interni ed al Kgb di rafforza
re «decisamente» la «lotta con
tro la corruzione». 

corso di una riunione che defi
nire tempestosa 6 dire poco, 
dopo che era stalo sollecitato 
dai laburisti e in particolare dal 
ministro ombra all'Industria 
Gordon Brown «a fare chiarez
za sull'intera vicenda». E dopo 
che ieri mattina sia Vlndepen-
der.tche II Financial Times ave
vano lanciato gravissime accu
se: «Le dogane e gli altri uffici 
preposti sono sotto una pro
fonda pressione affinché non 
si prosegua l'inchiesta per non 
mettere in luce le responsabili-

Washington 
Il sindaco 
Barry 
non molla 
• 1 WASHINGTON. Il sindaco 
di Washington. Marion Barry, 
ha dichiarato che ha intenzio
ne di candidarsi per il quarto 
mandalo consecutivo alla pri
ma carica della città, nono
stante le incriminazioni per 
possesso di cocaina e per fal
sa testimonianza. Tuttavia, i 
suoi consiglieri politici gli 
hanno consigliato di aspettare 
a dare l'annuncio ufficiale, al
meno fino al mese prossimo. 

•Si candiderà, ma lo stiamo 
esortando ad aspettare alme
no fino alla prima settimana 
di maggio, quando si dovreb
bero cominciare a conoscere 
gli esiti degli appelli», ha detto 
un suo assistente, «nel frat
tempo avremo modo di vede
re se il sostegno alla sua per
sona si traduce in sostegno 
politico». 

Quando Barry il 13 marzo 
tornò a Washington dopo sei 
settimane di terapia disintos
sicante, molti osservatori lo 
avevano dato politicamente 
per spacciato. Tuttavia gli ulti
mi sondaggi gli danno una 
preferenza che oscilla dal 20 
al 23 per cento: una risposta 
ritenuta sufficiente ad assicu
rargli qualche possibilità tra i 
candidati che affollano le file 
del partilo democratico. 

tà dello Stato», aveva scritto il 
primo quotidiano, mentre il 
giornale economico aveva ri
velato che un'industria inglese 
e una belga avevano stipulato 
un contratto per dotare l'Irak. 
di un proiettile-razzo ad altissi
mo allarme che si sarebbe po
tuto costruire con i tubi seque
strati a Teesport. 

•SI, é vero, sono parti di un 
cannone», ha detto candida
mente Nicholas Ridley. «Il go
verno - ha proseguito - è ora 
interamente persuaso che la 
Sheffield Forgemaster stava ri
fornendo Baghdad di materia
le per usi militari. Ma. credete
mi, fino a pochi giorni fa non 
sapevamo assolutamente che 
questi tubi servissero a costrui
re delle armi potentissime. E 
comunque non crediamo che 
con le sole parti date agli irake
ni dalle industrie britanniche si 
possa realizzare quel super-
cannone di cui si è parlato». 

Durissima la reazione labu
rista. «L'esecutivo si è coperto 

di ridicolo agli occhi del mon
do con questa sua negligenza 
criminale che avrebbe potuto 
mettere il mondo intero e non 
solo il Medio Oriente io una ' 
condizione di gravissima insta- . 
bilità», ha gridato Gordon 
Brown riferendosi anche allo 
scetticismo mostrato, nei gior
ni scorsi, dalla stessa Margaret 
Thatcher sul caso. Ed ha con
cluso: «Voi avete ingannato su 
larga scala ministri e parla
mentari». 

Adesso la preoccupazione 
dei laburisti e dell'opinione 
pubblica è un'altra e cioè che 
Baghdad abbia già ricevuto 
•materiale» a sufficienza per 
costruire un altro forse due su-
percannoni. Il ministro Ridley, 
nel suo intervento alla Camera 
dei Comuni, ha fatto riferimen
to ieri solo alle otto tubature 
sequestrate e che se messe in
sieme formerebbero una can
na da fuoco lunga 40 metri. Ma 
ha taciuto degli altri 54 cilindri 
d'acciaio, di uno spessore va
riabile dai 25 ai S centimetri, 

che sarebbero già stati conse
gnati all'industria della difesa 
irakena. 

E che si tratti di materiale 
strategico e militare di grandis
sima importanza e confermata 
da un'altra ammissione venuta 
ieri da David James, presiden
te di un'acciaieria inglese, la 
«Walter Somcrs» del gruppo 
«Eagle Tmst»che ha detto: «Te
mo che la mia ditta abbia in
viato lo scorie ottobre in Irak 
componenti di un meccani
smo idraulico di rinculo. Ab
biamo avuto anche la richie
sta, pochi giorni prima che le 
dogane inglesi sequestrassero 
la partita dei cilindri d'acciaio 
in partenza per Baghdad, di 
produrre un meccanismo di 
puntamento da poter installare 
sul supercannone. Un altro 
meccanismo di questo tipo era 
già stato inviato nel paese me
diorientale nello scorso otto
bre e le indagini della dogana 
sono stale quantomai oppor
tune. I nostri tecnici dicono ora 
di essere stati presi in giro dal-

l'Irak». 
Insomma il puzde si va ri

componendo. Il «icnio della 
balistica», Gerald Bull, ucciso 
probabilmente d.il Moslad per 
fermare gli espcrin tenti sul su
percannone, azi( nrJe e gover
no inglesi che «noli sapevano» 
o che se sapeva io tacevano. 
Ma davvero questo giallo inter
nazionale, dai puntissimi ri
svolti politico-rnilit ni. si è po
tuto sviluppare sol imente co
niugando affari e ingenuità? 
Tra l'altro un ulteric ire pezzo di 

.questo puzzle deve rientrare al 
suo posto. 

Il ministro Ridley ha affer
mato ieri che «solo recente-
mente il governo aveva sapulo 
del programma militare pro
gettato da Bull». Ma chi ha «in
formato» gli inglesi? Ieri sera a 
Londra non erano in pochi a 
sostenere che l'impiccaggione 
a Baghdad per «spionaggio» 
del giornalista dell'Oteeroer 
Farzad Bazoft non c'entri per 
niente nel caso del supercan
none. 

"~™—"•"•—"•" Il peso del debito estero secondo l'economista Itfrain Gonzales 

«Senza il mercato della pasta (li coca 
il Perù sarebbe già stato strangolato» 
Intervista con Efrain Gonzales direttore dell'Istituto di 
studi peruviani e professore di economia nelle Uni
versità di Cusco, di Louvain e della Sorbonne. «Siamo 
arretrati nel pagamento del debito estero e se non ci 
fosse l'esportazione della pasta di coca saremmo 
strangolati». Le differenze di politica economica tra la 
destra e il candidato Fujimori. Le vie d'uscita da 
un'inflazione del 2000 per cento. 

OUIDO VICARIO 

•1UMA. C'è una crisi 
economica nel Perù, ma 
non è un fatto di questi 
giorni. Le sue origini ap
paiono strutturali, vec
chie di decenni -
Si, sopportiamo difficoltà le 
cui cause sono di breve ter
mine dovute alla bilancia 
dei pagamenti e ad esse si 
sovrappongono cause strut
turali. Un'economia agrario-
esportatrice giunta al suo li
mite in conseguenza del pe
so del debito estero. Alle 
preoccupazioni elettoralisti
che del governo uscente 
dobbiamo anche una peri
colosa riduzione delle riser
ve monetarie. Il tasso di in
flazione annuale, dopo al
cuni tentativi di stabilizza
zione, resta intorno al due
mila per cento e si tratta di 

una stabilizzazione fittizia. 
In una visione più ampia 
dobbiamo notare che da do
dici anni in Perù non si inve
ste in programmi per l'e
sportazione. Cosi stanno le 
cose se non vogliamo consi
derare la foglia di coca: ma 
per comprendere il Perù di 
oggi è proprio ad essa che 
dobbiamo . guardare. L'in
gresso di valuta per l'espor
tazione della coca è non 
meno di un terzo del valore 
dell'esportazione nazionale, 
vale a dire circa 1.200 milio
ni di dollari all'anno (più 
che il valore delle esporta
zioni di rame e altri minera
li). La pianta della coca è 
ciò che ha impedito l'esplo
sione della crisi peruviana 
permettendo di mantenere 
l'economia con una certa 

stabilità di funzionamento e 
un discreto livello dell'occu
pazione, pur con bassi sala
ri. Questo è un punto delica
to che qualsiasi governo sor
ga dalle elezioni del 3 giu
gno dovrà al (ramare. 

Ma c'è sempre stata una 
esportazione della foglia 
di coca, diciamo un com
mercio a fin di bene, o so
lo ora c'è questa esporta
zione finalizzata alle esi
genze del narcotraffico? 

La foglia di coca è industria
lizzata dalla metà degli anni 
Ottanta. Il Perù esporta la 
•pasta» di coca (raffinata in 
Colombia sotto il controllo 
dei cartelli ci Medellin e Ca
li) . Quale parte del valore di 
questa esportazione va al 
settore agricolo? Da 200 a 
300 milioni di dollari. Gli altri 
900-1000 milioni vanno ai 
produttori di «pasta», ossia 
potremmo dire il settore 
agrario-industriale che agi
sce in connessione con il 
traffico della droga. È essen
ziale sapere che cosa si vuol 
fare di questo settore al fine 
di una ripresa dell'econo
mia peruviana. A me pare 
sia un attivo che deve essere 
opportunamente manovra

to, almeno a brr.e termine, 
visto che il grande problema 
della droga non verrà certo 
risolto di qui a un anno o 
due. 

Approfittare adesso per 
poter più tardi impegnar
si nel mutain tinto delle 
coltivazioni o nolo per re
golarizzare In qualche 
modo l'attuale produzio
ne di «pasta» «Jl coca? 

Le due cose, n i sembra, 
perché qualsia; i governo si 
trova ora nell'in possibilità 
di reperire risorsi dall'ester
no. Per tornare ari avere cre
diti il Perù dovrei ibe pagare 
all'incirca mille e cinque
cento milioni di e ollari arre
trati per debito e1 tero e po
trebbe, allora, riceverne solo 
un migliaio nel primo anno 
del prossimo gc vi rno. Ossia 
ci troviamo di fronte a un as
surdo. Tuttavia e •'.• una pos
sibilità di salvcz/.ii quasi due 
terzi della inasta monetaria 
nel nostro paesi: « composta 
da dollari. Oggi. » condo sti
me attendibili, rir :olano nel 
Perù da mille a i r Mie e due
cento milioni ili dollari, in 
senso fisico, con jna contro
partita un poco minore in 
«intis» (la moneta peruvia
na) . La gente si «'• «dollariz-

Scccortltwl recuperano i corpi delle piccole vittime dal bus calcinato daM fiamme 

Beirut, strage di scolari 
Battaglia fra cristiani 
coinvolge uno scuola-bus 
Bruciati undici bambini 
Mi Sconvolgente tragedia a 
Ek'irut: undici bambini sono 
morti bruciati a bordo di uno 
scuola-bus centrato da una 
radica di mitragliatrice. L'atro
ce episodio é accaduto sulla 
«linea verde» fra i due settori 
della citta, mentri' era in corso 
l'è nnesima battaglia fra le trup
pe del generale Aoun e i mili-
ji.iri delle «Forze libanesi» di 
SeiTiir Gcagea. Insieme ai 
ti: rubini sono morte altre 
quattro persone, cioè l'autista 
di 1 bus e ire insegnanti. Non è 
criaro, fino a questo momen
to da dove proveniva la mici-
di Uè raffica, anche se lutto 
te.ide a indicare che sia stata 
sparala dalle «FOTO libanesi». 
Que-sta comunqua è la versio
ne che ha dato fin dal primo 
m :nnento la radic del generale 
Aoun, accusando gli uomini di 
Samir Gcagea di avere delibe
ra .amente miralo al bus «bru-
ciiindo i bambini»; ed anche 
questo sfruttamento propa
gandistico della tragedia e un 
seqnalc del degrado a cui 
quindici anni di guerra hanno 
portato la società civile (e so
prattutto politica) libanese. 

La quasi coinc denza fra l'i
ni tio del sedicesimo anno del 
ce nflitto e la orribile morie dei 
tombini è infatl certamente 
casuale, ma è al empo stesso 
«•riblematica: se non si trova il 
maio di bloccare questa guer
ra apparentemen e senza fine, 
non c'è futuro per il Libano e 
non c'è speranza per la gente 
del Libano, o almeno per quel
la parte - certamente magRio-
ritirìa - della popolazione li
bi nese che non rie può più di 
lu ti, tragedie e sofferenze e 
non vuole più saperne delle 
fa de e del prepotere delle mi-
liz.e. E non e certe' un caso che 
proprio il generale Aoun sia 

oggi l'ostacolo che blocca il 
tentativo forse più consistente 
(dopo quelli abortiti del 1983 
a Losanna e del 1984 a Gine
vra) di avviare un processo di 
normalizzazione. 

Lo scuola-bus apparteneva 
alla scuola elementare «Nuova 
Mraijeh-, situala nella zona 
meridionale (musulmana) di 
Beirut, e faceva la spola, attra
verso la «linea verde» che divi
de in due la alta, con il settore 
cristiano. Non è chiaro perché 
il veicolo slesse effettuando 
quel tragitto proprio in un mo
mento in cui si sentivano spa
rare le mitragliatrici e i mortai. 
Sta di fatto che verso le 14,30, 
nei pressi del passaggio detto 
•del Musco» ( il più antico dei 
varchi fra le due Beirut e anche 
uno dei più insanguinati), il 
bus, che si trovava pochi metri 
all'inlemo della zona cristiana, 
è stalo colpito al serbatoio e si 
è incendiato. «1 piccoli sono ri
masti intrappolati nel rogo-
ha raccontato uno del miliàri 
accorsi nel tentativo dV presta
re aiuto - e invocavano dispe
ratamente aiuto mentre cerca
vamo, inutilmente di spegnere 
il fuoco». Un fotoreporter che 
si trovava presente ha definito 
la tragedia «la più spaventosa» 
cui gli sia accaduto di assistere 
a Beirut. 

La battaglia che ha coinvol
to lo scuola-bus non è stata l'u
nica della giornata: per un'ora 
e mezza gli sciiti di «Amai» e 
quelli filoiraniani dello «Hez-
bollah» si sono affrontati a can
nonate finché sono intervenuti 
i soldati siriani; a Beirut est un 
ordigno esplosivo ha devastato 
due piani di un commando di 
Aoun provocando tre morti e 
molti feriti. 
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zata», l'iperinflazione porta 
a questi fenomeni: si gioca 
con il cambio tra «inti» e dol
lari per subire il meno possi
bile la svalorizzazione della 
moneta. Come possono ri
tornare nelle casse dello Sta
to i milioni di dollari neces
sari (almeno mille e cinque
cento) a un aggiustamento 
dell'economia? Il prossimo 
governo deve un sufficiente 
consenso politico e adottare 
misure finanziarie nelle qua
li si possa avere fiducia. 

Per un lato, dunque, ri
mettere in una circolazione 
regolata i dollari ora nasco
sti sotto il materasso e dal
l'altro agire rispetto ai dollari 
del narcotraffico. E in questo 
secondo aspetto la cosa più 
sensata (facendolo «sotto
voce», come dite voialtri ita
liani) è aprire uno sportello 
speciale nelle banche a un 
tasso di cambio un poco più 
basso e trattare il ritomo dei 
dollari della coca. Secondo 
la quantità di dollari di cui si 
disporrà si potrà intervenire 
per rimettere in piedi l'eco
nomia pagando un prezzo 
sociale più o meno allo. 

Alcune misure essenziali 
per uscire dalla crisi sono 
obbligate, la questione sta in 
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quale può esser; il governo 
curi più consento e in con
seguenza con più disponibi
lità di dollari. È necessario ri
durre le spese statali e ne-
quilibrare i pre2zi. In parti
colare alzare c,uello della 
benzina (oggi il serbatoio di 
un auto media si riempie 
tini solo due dollari). La dif
ferenza fra le opzioni dei 
candidati alla presidenza 
non sono molto rilevanti se 
non per un aspetto: la de
stra, il Fronte democratico, 
vuole ridurre il deficit statale, 
riordinare i prezzi, ecc. in 
non più di un amo1 Fujimori 
Ivi una visione più graduali
sta più preoccjpata delle 
conseguenze sociali; Se la 
irdnovra antieroi si realizza 
ir un anno soprattutto pun
ta ndo sul recupe ro della pa

rità con il dollaro, è evidente 
che ci si è proposti un mo
dello neoesportatore e una 
reinserzione, secondo ejue-
sto modello, nel contesto in
temazionale. Per il Perù que
sto vuol dire una ristruttura
zione economica a lungo 
termine il cui asse sia nuova
mente il settore esportatore 
di materie prime. D'altro lato 
un drastico cambiamento 
del tasso di cambio proba
bilmente distruggerebbe 
buona parte dell'industria 
nazionale basata, come è, 
sulle importazioni di attrez
zature e tecnologia. Con la 
opzione gradualista si cerca 
di aflrontare diversamente le 
necessarie aperture all'eco
nomia mondiale consenten
do possibili ristrutturazioni e 
riconversioni industriali. 
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